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Il caso Maradona 
Un «diritto 
d'aborto» 
al maschile? 

E figuriamoci se nelle cose del 
calcio che vanno così mate non 
c'entrava una donna. Era difficile 
Immaginarla con le sue insidie da 
vera figlia di Eva in un mondo ma
schile fatto di undici eroi, di spon-
sorlzzatorl, allenatori, arbitri e 
massaggiatori e tuttavia è saltata 
fuori. Di solito le donne del cam
pioni del gol restano come compar
se al bordi del campo da gioco. Pa
zienti e rassegnate aspettano I loro 
uomini che si esibiscono In presta
zioni che le escludono. Più volte pe
rò, se una squadra va male, quando 
perde una partita e magari i cam
pionati del mondo, si è guardato a 
loro con sospetto: che cosa avevano 
fatto la notte precedente? Quanto 
avevano fatto stancare mariti e fi
danzati? 

Ora, quando è più difficile crede

re nel valori dello sport, quando più 
che di reti miracolose si parla di 
totonero, dipartite truccate, di gio
catori e arbitri venduti in un am
biente dove corrono l palloni ma 
corrono anche i miliardi, ecco l'at-
tenzlonedt tutti viene attirata sulla 
giovane Cristiana Slnagra e sulla 
sua Inopportuna maternità dovu
ta, sembra, alle attenzioni dell'ido
lo del Nàpoli, Il grande Maradona. 
Il quale, come un signorotto 
dell'BOO, rinnega ogni discendenza 
spuria a favore del figlio che aspet
ta dalla fidanzata, assolda legali, 
profetizza querele, fa balenare da
vanti agli occhi costernati dei suol 
tifasi II pericolo di un suo abbando
no della squadra, di Napoli, dell'I
talia, di tutto: anche se poi smenti
sce. 

Ecco uno scandalo vero di cui 

parlare, accantonando altri discor
si sul calcio, ecco una minaccia ve
ra per II calcio italiano! Il neonato e 
sua madre, vigilati dalla forza pub
blica che cerca anche una bomba 
tra 1 letti delle partorienti, insultati 
per lettera e per telefono, costretti 
ad andarsene di notte, sono già di
ventati un caso. 

Un grande giornale, *U Corriere 
della Sera; che di solito riserva In 
prima pagina un recinto dove pos
sono sfogarsi alcuni avversari delle 
donne, si domanda seriamente co
me l'uomo possa abortire un figlio 
che non desidera. Il dramma del 
povero Maradona, che voleva solo 
divertirsi un po' con una ragazza 
ed è rimasto vittima delle sue scel
te, ha toccato molti cuori che oggi 
constatano come mei calcolo della 
parità del diritti il più dispari forse 
è l'uomo, almeno per la legge: Sla
mo arrivati dunque a questo: all'In
vidia dell'aborto nel petto maschi
le! 

La verità è che da certe parti ci si 
sforza di alimentare nell'uomo che 
ha accanto una donna diversa da 
quella del passato una serledl pau
re compresa quella di perdere 11 
predominio nel campo della tra
smissione della vita. Fu agitato, un 
slmile spauracchio, quando si co
minciò a parlare di pillola e In mol
ti con motivazioni etiche, igieni
che, estetiche tentarono di dissua
dere le donne dal farne uso; si raf
forzò con l'introduzione dell'aborto 
nella legislazione Italiana; prose
gue oggi con una specie di campa

gna orchestrata da certi sociologi e 
Intellettuali che non sono capaci di 
spiegare con le armi di cui sono do
tati fatti di cronaca, fenomeni 
complessi, comportamenti umani 
legati alla storia, avvenimenti di 
portata politica. . . . 

Non vorremmo essere sempre II 
a ricordare come nel secoli l'uomo 
si sia arrogato tutti i privilegi del 
potere e, attraverso meccanismi 
giuridici, anche quelli della ripro
duzione che tanto coinvolge II cor
po, 1 sentimenti, gli impegni di una 
donna. Quel genere di uomini che 
non ha stima verso 11 sesso femmi
nile e non crede nell'accordo della 
coppia specie In materie tanto deli
cate, ricorrerebbe volentieri, se po
tesse, alla clonazione per a vere figli 
identici, senza bisogno di quegli In
fidi contenitori che sono 1 grembi 
femminili. 

Sulla scia di quanto è successo a 
Maradona si arriva ad Invocare un 
demenziale 'diritto *d'aborto» al 
maschile, un atto notarile In cui 
una donna prima di fare l'amore 
Uberi l'uomo da ogni responsabili
tà In caso di gravidanza. A parte il 
fatto che evidentemente molti 
ignorano che cosa contengano 
quelle bustine che ritraggono uo
mini e donne allacciati, esposte nel 
banconi delle farmacie e propagan
date dalle reti televisive private per 
tfar bene l'amore», chissà se tutti 
troverebbero di buon gusto avere 
un notaio in fondo al letto o al chia
ro di luna. Sarebbe bello tuttavia 
sapere che cosa pensano di slmili 

autorevoli proposte quelle persone 
che, In nome della morale o del di
ritti delle vita, si scagliavano con
tro le donne quando queste chiede
vano di poter interrompere una 
gravidanza senza rischiare di mo
rire o di dissanguarsi economica
mente. 

Allora si Invocava la presenza 
dell'uomo come quella di Robin 
Hood, si sosteneva la necessità dei 
suo consenso In una questione che 
io coinvolgeva: in lui si vedeva un 
paladino della vita del concepito. 
Oggi quella che per le donne e co
munque e sempre una dolorosa ne
cessità pagata In molti modi fisica
mente e psicologicamente, viene ri
vendicata per l'uomo come garan
zia contro le perfide trame femmi
nili. 

Come poi se l'uomo non avesse 
mal abortito. Se abortire significa 
rifiutare un figlio, disinteressarsi 
di lui, abbandonarlo a sua madre, 
nel passato egli lo ha fatto quanto e 
quando ha potuto. Senza troppi 
scrupoli ha abortito allora non de
gli embrioni, ma dei bambini vivi 
che avevano bisogno di cure e di 
affetto per crescere. Ma già abbia
mo avu to modo di notare come cer
ta cultura pala oggi Indicare all'uo
mo In cerca di un nuovo equilibrio 
all'Interno della coppia le parti che 
le donne non interpretano più: 
quelle del sedotto e abbandonato, 
del ragazzo padre, del genitore di
venuto tale per forza o per Inco
scienza altrui. 

Giuliana Dal Pozzo 

UN FATTO / Forme private di guadagno che aiutano la macchina dello Stato 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — In Unione Sovie
tica commette reato 11 pos
sessore di un'auto privata 
che concede «passaggi* a pa
gamento. Da noi si chiame
rebbe tassista abusivo se lo 
fa d'abitudine, per guada
gnarsi 11 pane e il compana
tico, ma è difficile, in Italia, 
che qualcuno si fermi per 
strada a raccogliere un pas
sante e poi gli chieda cinque 
rubli (pardon, diecimila lire) 
per il passaggio. Paese che 
vai, usanze che trovi, dice il 
proverbio. Visto che a Mosca 
i tassisti tendono a fermarsi 
solo quando fa loro comodo, 
i cittadini sono spesso grati 
agli autisti (siano essi di 
macchine statali che di mac
chine private) che si fermano 
e, a pagamento (tariffa silen
ziosamente convenuta: tre 
rubli per percorsi brevi, cin
que rubli per lunghi percor
si), 11 conducono a destina
zione o nel pressi. Nessuno 
considera, date le condizioni, 
che si tratti di cosa sconve
niente tirare fuori 1 biglietti 
verdi o azzurri. Se vi capita 
— come è capitato a me — di 
dare un passaggio «disinte
ressato» a una signorina par- , 
ticolarmente attraente, ecco l 
che poi vi trpvate di fronte al ' 
problema di spiegare alla • 
stupita passeggera, al mo
mento di congedarvi a ma
lincuore, perché non volete i 
rubli che lei vi allunga con 
noncuranza, "dando un'oc
chiata in giro per vedere se 
per caso noti ci sia nei parag
gi un severa poliziotto. 

Insomma} si tratta di una 
delle mille forme di reddito 
«non da lavoro». E, come tale, 
severamente perseguita (e 
allegramente aggirata) dalle 
leggi. Figuriamoci se poi, a 
peggiorare le cose, invece 
che con la vostra auto priva
ta (e pagando di tasca vostra 
la benzina), vi venisse la ten
tazione di fare la stessa cosa 
con un auto di Stato, nel cui 
serbatoio c'è benzina pagata 
con i soldi dello Stato. Pene 
severissime. S'inasprisce ul
teriormente la legislazione 
(com'è avvenuto recente
mente con la ormai famige
rata. risoluzione contro i 
«redditi non da lavoro»). Eb
bene, il «fenomeno» (ma per
ché chiamarlo cosi, visto che 
è tanto comune?) non cessa 
affatto. Solo applica nuove 
regole: a rischio maggiore, 
tariffe crescenti. 

Facciamo adesso un gran 
salto da Mosca a Kulbyscev 
e seguiamo i movimenti del
l'autista di camion N. Dubo
vizkij- Lavora in un'impresa 
edile della città e deve anda
re a prelevare una certa ap
parecchiatura a cento chilo
metri di distanza. Prende U 
camion ma, prima di partire, 
fa un lungo giro tra gli orti e 
carica sul camion vuoto ben 
113 sacchi di patate e cipolle 
coltivate privatamente dai 
suoi concittadini. Lungo il 
percorso si ferma al mercato 
e scarica la merce, insieme ai 

MOSCA 
Nel labirinto 

dei r 
«non da lavoro» 

In Urss 
è abitudine 
(ma reato) 
dare passaggi 
in auto 
a pagamento 
Su più larga 
scala 
il sistema 
investe anche 
il trasporto 
delle merci 

Un'immagine di una strada di Odessa: ò costume nelle città sovietiche U «passaggio» in auto per qualche rublo 

suol proprietari. A ciascuno 
ha chiesto due rubli e trenta 
copechi per sacco. Ha incas
sato quindi la bellezza di 
259,90 rubli. Ed ecco che, da
vanti a uno dei mercati di 
Kulbyscev, Io ferma una 
pattuglia dell'Obkhss (sezio
ne del ministero degli Inter
ni che si occupa della «lotta 
contro i furti della proprietà 
socialista»). Che gli succede
rà? Se l'episodio fosse acca
duto, mettiamo, a Voronezh, 
l'autista Dubovizkij andreb
be a capofitto in un mare di 
guai: dal licenziamento ad 
una multa salata, alla confi
sca dei beni, all'indagine pe
nale con minaccia di reclu
sione fino a cinque anni. 

Invece, 1 militi controllano 
i documenti di viaggio esibiti 
da Dubovizkij. salutano cor
tesemente e se ne vanno. Un 
cesto di cipolle In premio a 
chi indovina! Molto sempli
ce: la giunta regionale di 
Kulbyscev ha deciso di fare 
un esperimento e di autoriz

zare gli autisti di ca*mIon 
(non'ci sono, salvo rareecce-
zioni, camion privati in Urss) 
a effettuare trasporti privati 
quando viaggiano vuoti: con 
un regolamento un po' com
plicato ma che cerca di veni
re incontro alle esigenze di 
decine di migliaia di coltiva
tori di orti privati i quali non 
sanno come portare al mer
cato i loro prodotti. L'autista 
— dicevamo — può imbar
care uomini e merci, a patto 
che li registri sul suo libro 
mastro e faccia pagare la ta
riffa stabilita dalla regione. 
Ma — ecco l'altra novità — 
Dubovizkij ha il diritto di 
trattenere per sé il 50 per 
cento della somma incassa
ta. 

Facciamo un po' di conti 
in tasca a tutti i protagonisti 
di questa storia. Dubovizkij 
guadagna 129,95 rubli. L'im
presa per cui lavora ne in
cassa altrettanti (se il ca
mion avesse fatto 11 percorso 
a vuoto avrebbe dovuto regi

strare solo un costo, senza 
alcun ricavo). I coltivatori d i 
patate e di cipolle non avreb
bero saputo come portare al 
mercato i loro prodotti e si 
sarebbero arrangiati illegal
mente pagando sottobanco, 
a qualche altro camionista 
disonesto, «tariffe» cinque, 
dieci volte superiori. Infine, i 
consumatori del mercato 
kolchoziano avranno più 
merci a disposizione e, entro 
certi limiti, più a buon mer
cato. 

Tutti contenti, dunque? 
Niente affatto. Al ministero 
del Trasporti della Repubbli
ca federativa russa il mini
stro JurtSukbin storce il na
so. «Sappiamo di questo 
esperimento, ma è troppo 
presto per concludere se sia 
opportuno portarlo avan
ti—*. AI Gosplan ancora peg
gio. «Guardate un po' che si
tuazione si crea — esclama il 
capo della sezione Trasporti, 
D. Zotov —. Per non farli ru
bare gii diamo, in aggiunta 

al salario, il 50 per cento di 
quello che altrimenti inta
scherebbero— In sostanza, 
viene usato un mezzo statale 
di trasporto, si consuma 
benzina statale e s'intascano 
privatamente i guadagni. 
No, qui bisogna rifletterci 
sopra». Zotov non ha tutti i 
torti. Ma che fare? Non esiste 
un sistema adeguato di tra
sporto pubblico dei prodotti 
agricoli privati e, nello stesso 
tempo, lo Stato incentiva 
adesso lo sviluppo degli orti 
e degli appezzamenti indivi
duali. E cosi accade che cia
scuno si arrangia. 

Su ogni dieci autisti di ca
mion statali, almeno otto ar
rotondano in questo modo 11 
loro salarlo. E chi assicura 
che adesso, con la nuova 
normativa, gli autisti non 
trovino altre scappatole? In 
effetti, a Kulbyscev hanno 
subito fatto qualche verifica. 
Su diciotto carichi controlla* 
ti in due quartieri della città, 
solo due erano in regola e 

avevano segnato, sul libro 
mastro 1 trasporti privati che 
stavano effettuando. Ma si è 
poi scoperto che molte Im
prese locali ancora non ave
vano informato i loro autisti 
delle nuove regole. Certo — 
scrive 11 corrispondente del 
«Trud» da Kulbyscev — «in 
ogni categoria di lavoratori 
si possono trovare del diso
nesti... Ma questa non è una 
buona ragione per diffidare 
di tutti. E poi l'esperimento è 
appena cominciato, lascia
molo andare avanti e vedre
mo se davvero non funzio
na». 

Nel frattempo la voce si è 
sparsa (11 «Trud* ne aveva già 
parlato il 2 settembre scorso) 
e l'esperimento si sta esten
dendo. La vicina regione di 
Ulianovsk ha già deciso di 
farlo proprio. Altrettanto ha 
fatto la Repubblica autono
ma ceceno-ingushskaja. E 
arrivano al giornale centi
naia di lettere di cittadini-
agricoltori che plaudono al
l'iniziativa (l camionisti, per 
ora, tacciono). Scrive da Tu
ia un gruppo di,orticoltori: 
«Se si facesse cosi anche da 
noi, le difficoltà si ridurreb
bero di molto. Nei fatti tra
sportare qualsiasi carico dai 
nostri appezzamenti al mer
cato e viceversa è un gran 
problema». Scrive Natasha 
Levko da Rostov sul Don: 
«Dovevo trasportare a casa 
un frigorifero. Ho contratta
to per quattro ore con un au
tista. Tutti hanno paura, 
nessuno vuole rischiare. Alla 
fine l'ho convinto. Mi ha pre
so dodici rubli per il rischio e 
gli ho dovuto dire anche gra
zie. Lo chiamate ordine, que
sto?». Difficile darle torto. 
Ma è anche difficile uscire da 
un circolo vizioso che si crea 
quando lo Stato pretende di 
gestire tutto e poi non riesce 
a fornire i servizi necessari. 
Cosi la recente delibera con
tro i «redditi non lavorativi», 
Invece di liberalizzare entro 
certi limiti le iniziative indi
viduali, finisce per legare an
cor più le mani di tutti. Ma a 
Kulbyscev hanno preso 
un'altra strada. 

•Io sono favorevole — dice 
11 direttore dell'azienda tra
sporti automobilistici della 
regione di Mosca, N. Solo-
dnlkov — perché è nell'inte
resse della popolazione; per
ché ci guadagna anche l'a
zienda (meglio sarebbe dire 
che ci perde di meno, ndr) e 
perché l'autista riceve un 
compenso supplementare e, 
ciò che è ancora più impor
tante, del tutto legale. Per 
questo lo non sono d'accordo 
con quelli che sono troppo 
cauti». L'organo dei sindaca
ti commenta risolutamente: 
•Bisogna andare avanti con 
coraggio, rischiare, prender
si delle responsabilità. È 
questo l'approccio giusto, 
oggi. Oli esperimenti di pun
ta non debbono essere bloc
cati in un infinito labirinto 
di regolamenti e divieti*. 

Giuttetto Chiesa 
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LETTERE 
ALL' UNITA' 

Il direttore risponde 

Qual è il lavoro di una Sezione 
che non si occupa della scuola? 
Caro direttore, 

da quando è stato riformato il calendario 
scolastico numerose appaiono sull'Unità let
tere di protesta di compagni e di semplici 
nostri lettori. Le critiche mosse al Partito ed 
ai sindacati mi sembrano sostanzialmente 
giuste. 

Sulla scuola raramente il partito ha saputo 
coinvolgere i cittadini. Scelte decisive come 
quella dell'opzione per il tempo prolungato e 
dell'insegnamento della religione nella scuola 
sono state affrontate con scarsa convinzione e 
senza un'adeguata informazione ai cittadini. 

Ciò premesso, sono convinto che problemi 
quali attività integrative, spostamenti di ora
ri, attività sportive oltre l'orario scolastico, 
colonie estive da tenersi in loco ecc., si possa
no affrontare anche a livello di singola realtà 
scolastica, sia pure in presenza di una norma
tiva che tende ad ostacolare queste iniziative. 
È noto, infatti, come le singole realtà siano 
diverse tra loro e presentino esigenze difficil
mente riconducibili ad un unico provvedi
mento risolutivo. 

Purtroppo, credo che nelle nostre Sezioni 
non si parli troppo volentieri di scuola e dei 
problemi ad essa collegati. Spesso non se ne 

f>arla affatto: e così il nostro partito perde 
'occasione di aggregare i cittadini intorno a 

temi di comune interesse. 
Ne consegue che, ovunque nel Paese, la 

scuola vive l'esistenza di un corpo separato 
sempre più lontano dalle istituzioni, non se
guito dai genitori, i quali delegano in toto 
anche le loro scarse possibilità di introduzio
ne; e staccato dagli Enti locali i quali, a dire il 
vero, non fanno più di tanto per riallacciare t 
vecchi tegami anche per le consuete difficoltà 
che incontrano a far quadrare i bilanci.-

Succede quindi che, soprattutto per la con
tinua latitanza dei genitori, servizi sociali fa
ticosamente ottenuti nel passato, vanno gra
datamente ad esaurimento. In scuole che da 
anni operavano a tempo pieno, non è più pos

sibile costituire classi a tempo prolungato (o 
ci si riesce a fatica) perché i cittadini non lo 
richiedono più, preferendo altre soluzioni. 

Concludo dicendo che se è giusto muovere 
al partito tutte le critiche che merita per non 
essere sufficientemente propositivo, è altret
tanto giusto riconoscere che, sul tema scuola, 
tutti abbiamo mancato, come genitori e come 
cittadini. 

GIAN PIERO BERNUZZI 
(Cinisello B. - Milano) 

Sono d'accordo, sostanzialmente, con le 
conclusioni cui giunge, nella sua lettera. 
Gian Pietro Bernuzzi. Sulla nostra politica 
per la scuola e l'Università si possono avan
zare numerose osservazioni e critiche (abbia
mo pubblicato, nei giorni scorsi, su questo, 
due interessami articoli di Tullio De Mauro 
e di Giuseppe Chiarante) pur non potendo 
mai dimenticare che i cambiamenti che nel 
dopoguerra ci sono stati portano la firma 
delle nostre campagne politiche e culturali; e 
delle nostre lotte. 

Resto sempre dell'opinione, d'altra parte, 
che per quanto grandi siano le disattenzioni, 
le omissioni e gli errori del Pei, la più grande 
e massiccia responsabilità, per lo stato della 
scuola italiana, ricada sui partiti, sulle forze 
e sugli uomini che hanno, in tutti questi anni, 
tenuto saldamente nelle loro mani il governo 
della scuola medesima. 

Detto questo, la lettera del compagno Ber
nuzzi pone una questione che a me sembra di 
fondo: come, cioè, il partito nostro e le sue 
organizzazioni, nel loro complesso, seguano i 
problemi della scuota. Oggi, io non riesco a 
capire cosa possa significare, per una Sezio
ne comunista di una grande città, fare lavoro 
politico e sviluppare iniziative al massa se 
non ci si occupa delle questioni della scuola 
(e così anche della sanità). Ma ciò oggi, in 
generale, non avviene. 

E non deriva forse anche da questo una 
certa difficoltà che oggi avvertiamo nella vita 
e nell'identità stessa delle nostre Sezioni? 

Bisogna raccontare 
le mille Montecchio... 
Caro direttore, 

ha fatto bene l'Unità a dedicare, ogni gior
no, una pagina al Festival nazionale e a piaz
zare qualche servizio in prima pagina, ha fat
to bene anche a darci notizia delle altre feste 
nazionali monotematiche, È informazione, è 
dibattito politico, è cronaca di un avvenimen
to di grande portata, non solo per il Pei. 

E anche il modo per dare un'immagine del 
Partito è del suo impegno politico-organizza
tivo. È però un'immagine parziale. Non ci 
sono, infatti, solo le feste nazionali, in questi 
mesi:-nel nome del nostro quotidiano, com'è 
noto, si svolgono migliaia di iniziative, in tutti 
gli angoli del Paese, anche quelli più sperduti, 
anche quelli più piccoli. Diffìcilmente (mai, 
forse) se ne trova un'eco sulle pagine de l'U
nità. A fine campagna della stampa pubbli
chiamo (non sempre) qualche fredda statisti
ca: tante feste, tante provinciali, tante comu
nali. tante di sezione ecc. È importante, ma i 
numeri non possono rendere la passione, il 
lavoro, il calore, le difficoltà, i successi, le 
«invenzioni» di queste nostre feste. • 

Manca una raffigurazione di questo «spac
cato* del Partito, una raffigurazione giornali
stica. Propongo servizi che colgano questa 
vita, questa anima, questa «diversità» (si può 
ancora dire?). 

Ecco, queste sono le riflessioni che mi sor
gevano mentre me ne stavo a Montecchio 
(Pesaro), in attesa di partecipare ad un dibat
tito alla locale Festa. Montecchio, una frazio
ne del comune di S. Angelo in Lizzola, poco 
più di tremila abitanti: nove giorni di festa, 
otto dibattiti culturali e politici (uno su l'Uni
rà) 33 manifestazioni sportive; dozzine di 
spettacoli e tutto il solito contorno di mostre," 
balli, librerìa, stand gastronomici e comizio 
conclusivo. E poi tutto il paese imbandierato 
dì rosso (vetero? forse, ma faceva tanto bene 
al cuore...), come fosse, quella de l'Unità, la 
festa di tutti. 

Mi chiedevo: quante volte avrà Montec
chio, le mille Montecchio, i compagni che 
producono questi miracoli di volontà, l'onore 
di un servizio de l'Unità! 

NEDO CANETTI 
(Roma) 

partito comunista sia rivoluzionario, special
mente se esso si rifa ad una tradizione ri voi u-
zionaria-marxista-leninista-maoista (e que
sto traspare chiaramente dalle dichiarazioni, 
a volte, è vero, troppo esaltate, dei suoi diri
genti). 

Forse in Italia i comunisti si sono abituati 
ad una lunga guerra di posizione, finendo per 
integrarsi nelle istituzioni borghesi e restarne 
inevitabilmente compromessi. 

SERGIO DAGRADI 
(Pavia) 

Canetti ha ragione. Credo effettivamente 
che noi non siamo riusciti a dare, nemmeno 
quest'anno, un'idea di cosa siuno diventate, 
oramai nella tradizione '"^tsolidata di tan
tissimi paesi e paesini d'Italia, le feste de 
l'Unità Anch'io, questa estate, ho avuto mo
do di vedere qualcuna di queste feste piccole 
(ma piccole vuol dire che coinvolgono paesi 
interi) nella zona di Cecina. Bisogna raccon
tarla, questa realtà dell'Italia di oggi. Spero 
che riusciremo a farlo meglio ranno venturo. 

La violenza rivoluzionaria, 
quando si verifica, è sempre 
una violenza di massa 
Caro direttore, 

leggendo con molto interesse il secondo 
servizio speciale del Perù dell'inviata Maria 
Giovanna Maglie sul giornale del 17 agosto. 
sono rimasto negativamente colpito da una 
frase in esso contenuta. Parlando di «Sonderò 
Luminoso» e citando la sigla di questo «parti
to» per esteso, si leggeva: «Duole scrìverlo ma 
loro si firmano sempre cosi: Partito comuni
sta peruviano - Sendcro luminoso...». 

Non capisco perche Maria Giovanna Ma
glie abbia a dolersene. Vorrei infatti ricordar
le che è perfettamente naturale che essi si 
definiscano un partito comunista. Leggo in
fatti nel «Manifesto del Partito comunista» di 
Marx ed Engels nell'ultima pagina: «/ comu
nisti sdegnano di nascondere le toro inten
zioni. Dichiarano apertamente che il tonfi
ne può essere raggiunto soltanto col rove
sciamento violento di tutto l'ordine sociale 
finora esistente. Le classi dominanti tremino 
al pensiero d'una rivoluzione comunista...». 
Ora, come ben si vede, è naturale che un 

* Anch'io restavo profondamente turbato, e 
inorridito, quando, durante gli anni del ter
rorismo in Italia. «gli anni di piombo», ascol
tavo alla radio, o leggevo sui giornali che i 
terroristi firmavano le toro imprese più ne
fande usando, in vario modo, l'espressione 
«comunismo». Sentivo, nel profondo del mio 
animo, di non avere niente a spartire, e in 
nessun modo, con vaneggiamenti estremistici 
che arrivavano fino al delitto, e che hanno 
recato un grave danno alla causa della demo
crazia e alle idee del socialismo e del comu
nismo. Non c'entrava niente, in questa mia 
repulsione, la discussione sulla violenza rivo
luzionaria (che, quando si verifica, è sempre 
una violenza di massa) o sulle cose dette (da 
valutare sempre storicamente e criticamente) 
da Marx, da Lenin o da Mao. 

La compagna Maglie — credo — ha pro
valo. leggendo i proclami di «Sendero lumi
noso». le stesse sensazioni che io provavo leg
gendo quelli delle «Brigate rosse». So bene 
che si tratta di situazioni del tutto diverse, e 
che sarebbe presuntuoso mettersi a dare le
zioni a tutti. So anche che. in certe situazioni, 
la via della violenza può diventare obbligata. 
Ma so anche — e ne sono fermamente convin
to. dopo tantissime esperienze che ciascuno 
di noi ha vissuto anche con profonda ango
scia — che sempre più i termini «democra
zia» e «socialismo» sono inscindibili: e qui 
sta la forza delle nostre idee, e della nostra 
volontà di superare il sistema capitalistico. 

I due fronti di iniziativa 
qualunque sia 
la legge elettorale 
Caro direttore, 

sono rimasta colpita dalla risposta che hai 
dato alla lettera pubblicata domenica 7/9 a 
firma Michele Simonetto e Luigino Zanibei-
lato di Istrana. 
- Se ho ben capito ciò che volevano dire i due 

estensori della lettera, con i quali mi troverei 
d'accordo, è questo: siamo stanchi di essere 
un partito che nonostante il suo 30% riesce ad 
essere calcolato meno di partiti che rappre
sentano solo il 10%. il 3% o il 4%, e che per il 
loro modo di essere e per la legge elettorale, 
riescono ad avere un potere tanto più grande. 

Penso che nessuno chieda scelte che pren
dano la scorciatoia, ma rifiutiamo il ruolo di 
un partito che elemosina riconoscimenti, in
vece di puntare a ricercare consensi aggiunti
vi al suo «zoccolo duro». 

LAURA GABRIELLI 
• (Caramanico T. - Pescara) 

- A costo di ripetermi, riaffermo la mia opi
nione. che è quella della Direzione del parti
to. Non crediamo che un cambiamento della 
legge elettorale in senso maggioritario (ab
bandonando. cioè, la proporzionale che for
nisce «rendite di posizione» ai partiti del 
10% o del 4%) possa risolvere il problema 
politico cui fa riferimento la lettera di Laura 
Gabrielli. 

Tale problema si compone, certo, di due 
parti, una riguarda la nostra capacità di lot
ta e di iniziativa per allargare il nostro con
senso. L'altra (siccome non possiamo pensare 
di risolvere i problemi deli Italia e dei lavo
ratori solo quando avremo raggiunto il 51% 
dei voti) è quella di trovare convergenze e 
alleanze, in primo luogo a sinistro. Per dirla 
semplicisticamente, questi problemi restano 
immutali, qualunque sia la legge elettorale. 
Abbandonando la proporzionale, penso anzi 
che diventerebbero più diffìcili. 
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